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Il nuovo spettacolo di Carmelo Bene 

«Amleto» e 
• la nevrosi 
da impotenza 
Shakespeare e Laforgue nell'elaborazione fra cri­
tica e compiaciuta dell'attore-regista — Stretto 
rapporto con il film — Grande successo a Roma 

Assurdo 

no censorio 

contro 
« ii 

deilcs rasura» 
Il regista francese Sorge 

R. Leroy si è incontrato ieri 
mat t ina con i giornalisti ro­
mani per parlare del suo film 
/ / sapore della paura, boc­
ciato dalla censura italiana 
con una motivazione che è 
poco definire assurda e ot­
tusa. 

/ / sapore della paura, se­
condo i censori italiani (quelli 
della quinta sezione per la 
esattezza), «offende 1 valori 
fondamentali della vita. Il 
film — dice la motivazione 
del divieto» — tra t ta di un 
gruppo di amici che. pur di 
salvare la propria reputazio­
ne e sfuggire ai rigori della 
legge, giunge a considerare 
una creatura umana indifesa 
al pari di una preda, costrin­
gendola infine a lasciarsi mo­
rire. Particolarmente racca­
priccianti. nell'atmosfera an­
gosciosa In cui si svolge tut to 
11 film, sono: la lunga se­
quenza dello stupro della pro­
tagonista: il prolungato ango­
scioso incubo dell'inseguimen­
to della stessa. braccata come 
belva da eliminare, i' che co­
stituisce la parte essenziale 
del film ». 

Abbiamo riportato la parte 
centrale della motivazione an­
che perché 1 nastri lettori si 
rendano conto che. una volta 
tanto . 1 nostri censori non so­
no ricorsi oli'accusa di « osce­
no ». In effetti, il film non 
solo non è osceno, ma, direm­
mo. addirit tura casto. E per­
sino la scena dello stupro. 
che tanto indigna i farisei ita­
liani, è risolta con un sem­
plice. angoscioso primo piano 
del volto della protagonista. 

Quello che i censori italiani 
vogliono colpire è dunque lo 
argomento (ben riassunto, del 
resto, nelle prime righe del 'a 
motivazione). quasi che il re­
gista Serge R. I>eroy non a-
vesee affrontato il problema 
con il distacco necessario e 
come se dal film non uscisse 
una precisa e forte denuncia 
di una società, in questo caso 
quella francese, ma potrebbe 
essere anche italiana (vedi 
l'episodio del Circeo), in cui 
la violenza è all'ordine del 
giorno. 

Serge R. Leroy si è detto 
costernato del fatto che in 
Italia, paese democratico, si 
verifichino episodi di questo 
tipo. Comunque non dispera. 
ed è al lavoro per preparare 
una nuova opera cinemato­
grafica. 

Si è Intanto appreso che 
Il regista Tinto Brass è fer­
mamente deciso ad opporsi 
•I la decisione del produttore 
del suo Salon Kitty di taglia­
re t renta sequenze della pel­
licola. nel tentativo di otte­
nerne lo sblocco dalla com­
missione d; censura. 

Applausi a scena aperta 
(a cominciare da quello « di 
Kortita»), ovazioni, nutr i te 
chiamate alla fine, e nem­
meno l'ombra d'un dissenso. 
Che Carmelo Bene stia en­
trando fra i classici, a par­
tecipare della loro «sostan­
ziale inefficacia »? 

Comunque sia, il nuovo A-
mieto dell 'attore • regista ha 
incontrato l'altra sera, al Qui­
rino di Roma, il più pacifi­
co dei successi. Vero è che 
non molti, fra gli spettato­
ri, sembravano essere a co­
n o s c e v a del precedente A-
mieto cinematografico (Un A-
mleto di meno), adulto gin 
di tre anni , ma distribuito 
alla poggio solo nella stagio­
ne scorsa: e al quale, nel 
suo ultimo lavoro per il tea­
tro, Carmelo Bene si rifa 
da vicino, contaminando Sha­
kespeare con Lnforgue, con 
altri, e con se stesso. 

Con Jules Laforgue (1860-
1887). soprattutto. Del poe­
ta francese, riconosciuto ca­
poscuola delle avanguardie 
storiche europee. Carmelo 
Bene riprende qui, oltre 11 
racconto (chiamiamolo cosi, 
per comodità) Amleto, o le 
conseguenze della pietà filia­
le. contenuto nelle « Morali­
tà leggend irie », parecchi ve.*-
si di varie composizioni, do­
ve del resto l'ossessione sha­
kespeariana e amletica è 
spesso avvertibile. Amleto di­
venta dunque « un esteta dal­
la volontà putrescente», che 
«aggrappandosi al mito pic­
colo - borghese dell 'Arte» si 
sottrae «al la responsabilità 
della vendetta » (Ivos Mar­
goni). Il suo amore devia da 
Ofelia (e dalla madre) su 
Kate, prima attr ice in Elsi-
nore, con cui egli sogna di 
accompagnarsi a Parigi, o a 
Londra, per farvi rappresen­
tare le proprie opere. E mo­
rendo per mano di Laerte («i-
diota a furia di umanità», an­
nota Laforgue), il principe da­
nese pronuncia la frase at­
tribuita a Nerone: « Qualis 
artifex pereo ». quale ar t is ta 
perisce con me. 

Complice e critico, Insieme. 
d 'una tale visione decadenti­
stica, Bene non meno di La-

Cominciano 

a Ravenna 

il 19 le riprese 

di « L'Agnese 

va a morire » 
Simone Signoret sarà la 

protagonista del film L'Agne­
se va a morire di Giuliano 
Montaìdo. t ra t to dal roman­
zo di Renata Vigano, uno dei 
più significativi del dopoguer­
ra, vincitore di un Premio 
Viareggio. 

Con la scri t tura dell 'attrice 
francese le riprese pot ranno 
cominciare al più presto: In­
fatti il primo giro di mano­
vella è fissato per il 19 gen­
naio nei pressi di Ravenna. 
Pure il cast per gli altri ruoli 
è pronto ed è formato da Ste­
fano Sat ta Flores. Michele 
Placida. Ornella Mut:. Eleono­
ra Giorgi e Renato Salvatori. 
Il romanzo racconta — come 
e noto — un episodio di guer­
ra partigiana nell'Emilia at­
traverso la figura e il carat­
tere di una donna. 

forgue riscatta il suo Amle­
to, mediante l'ironia, dal de­
stino di un eroe tardo - ro­
mantico. La polemica verso il 
potere è scoperta, e anche 
facile: 11 re assassino del 
fratello che. cinicamente, cor­
regge l'attore .'mpegnato nel-
l'Inscenare un delitto non dis­
simile; Orazio che tenta di 
spingere Amleto all ' azione 
per la riconquista della coro­
na col modi acidi d 'una zi­
tella Interessata e vagamen­
te menagramo: Fortebraoclo 
come un 'armatura vuota, u n 
« cavaliere inesistente » che 
vedremo, scomparsi tut t i gli 
altri , insediarsi da sé sul 
trono. Ma tu t to ciò ha luogo 
nell'ambito d'uno « spettaco­
lo » che più esplicito non po­
trebbe essere: t ra ceste e 
bauli nel quali gli Interpre­
ti 6l seppelliranno, ridotti qua­
si a oggetti di trovarobato. La 
vita è breve, l 'arte è lunga, 
ripete Amleto, cercando in 
questo concetto una giusti­
ficazione alla propria passi­
vità politica: ma Carmelo Be­
ne sa. e ci pare ce lo fac­
cia sentire, che anche l 'arte. 
quella del teatro poniamo, è 
effimera, transitoria, bruciata 
sera per sera in un fuggevo­
le arco di tempo, alla luce 
provvisoria della ribalta. 

Donde. 6e volete, 11 piacere 
che l'attore-regista si direb­
be trovi oggi nella sua fati­
ca, nella costruzione di for­
me vocali e visuali sempre 
meno Irritanti e più dilettose: 
i raffinati e coloriti costumi, 
I grandi cerchi bianchi e ne­
ri ruotanti (anche nel film, 
pur dal cromatismo acceso, 
il bianco e 11 nero avevano 
la loro essenziale par te) , i nu­
di opulenti, e una recitazione 
ormai regolata nel suol stes­
si sussulti provocatori. Ab­
biamo insomma l'impressione 
che il nuovo Amleto dì Car­
melo Bene sia costruito per 
s t ra t i sovrapposti, offrendo al 
pubblico, intanto, una super­
ficie smagliante, di Immedia­
to gradimento; chi voglia fru­
gare al di là, potrà imbat­
tersi in temi e problemi non 
futili, benché nemmeno ine­
diti (ad esempio l'Interpreta­
zione freudiana della trage­
dia) e forse, più al fondo. 
in una consapevolezza t ra 
amara e beffarda del rappor­
to sado-masochlstico che le­
ga autore, a t tore e personag­
gio. 

Al limite, saremo davanti a 
una ennesima dichiarazione 
di fallimento del teatro, non 
solo in senso sociale, nra an­
che esistenziale, al suo confi­
gurarsi come r i t ra t to di una 
crisi da impotenza. Il riferi­
mento a Laforgue, e ai suoi 
complessi verginali, cade an­
cora opportuno. Non per ca­
so. cr°diamo. Carmelo Bene 
fa di Rosencrantz e Gullden-
stern. sicari del monarca fel­
lone. due perverse bambine. 

Accanto al protagonista (e 
regista, e scenografo, e costu­
mista) sono congniamente In 
campo Alfiere Vincenti (il 
re) . Luigi Mezzanotte (Laer­
te ) , Lydia Manclnelli (Kate) , 
Franco Leo (Orazio). Benedet­
ta Buccellato (Ofelia). Marie 
Agnès Nobécourt (la regina), 
Paolo Baroni» Polonio) e al­
t r i : tut t i , come abbiamo det­
to all'inizio, acclamatissimi. 

Aggeo Saviolì 
NELLA F O r o . C a r m e l o Be­

n e nella parte di Amleto. 

Si preparano le mostre per Panno in corso 
« Masaniello » 

Alla Biennale aperto il ; dfl
i*

tflser0 

Convegno internazionale 
Il problema del finanziamento e le iniziative per la Spagna — La posi­
zione dei comunisti illustrata in una dichiarazione del compagno Seroni 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, 9. 

Si è aperto oggi il Conve­
gno internazionale dei rap­
presentanti dei Paesi par­
tecipanti alla Biennale 1076. 

Il Convegno, che si svolge 
nella Sala delle Colonne di 
Ca ' Giustlnian — sede della 
Biennale — vede la presenza 
di t ren tun paesi stranieri , 
t r a cui tut t i i paesi proprie­
tar i dei padiglioni ai Giar­
dini. La riunione, che prose­
guirà anche domani, si pro­
pone di definire i modi del­
la partecipazione s t raniera 
alla Biennale '76 che questo 
anno, come è noto, dovrà at­
tuare , nel campo delle ar t i 
visive, una mostra legata al 
tema progettuale dell'ambien­
te fisico. 

L'introduzione ai lavori è 
s t a t a fatta dal presidente 
della Biennale, Carlo Ripa 
di Meana. Nel suo discorso 
egli ha accennato alla crisi 
finanziaria dell'Ente, di cui 
si era già ampiamente discus­
so nella riunione pubblica 
del Consiglio direttivo dello 
scorso dicembre, ed ha sot­
tolineato come la crisi go­
vernativa in a t to costituisca 
un ostacolo grave alla solu­
zione di questo problema. In 
Par lamento sono infatti gia­
centi numerosi progetti di 
legge (prossimamente ne ver­
rà presentato anche uno co­
munista) per l 'adeguamento 
del finanziamento s ta ta le al­
l'Ente veneziano. Come ha 
det to 11 presidente, a t torno a 
questa richiesta di maggiori 

fondi e di mezzi più adegua­
ti ai compiti istituzionali del­
la Biennale vi è un'ampia 
convergenza di tut te le forze 
politiche democratiche e dei 
rappresentanti degli Enti lo­
cali. che deve tuttavia anco­
ra trovare validi interlocuto­
ri a livello di governo. 

Nella sua relazione Ripa di 
Meana ha dedicato ampio 
spazio all'iniziativa per la 
Spagna che dovrà caratteriz­
zare, assieme a quella sullo 
ambiente, la Biennale '76. 
Una iniziativa di questo ge­
nere servirà ad accentuare 
ulteriormente il carat tere an­
tifascista e democratico del­
le manifestazioni veneziane. 

Dopo un intervento del sin­
daco di Venezia, Mario Rigo, 
Vittorio Gregoretti ha Illu­
s t ra to il programma italiano 
per la Biennale '76. Il setto­
re art i visive — ha detto — 
ha delineato due modi di in­
terpretazione del tema dello 
ambiente: il primo, tipico del­
la cultura mediterranea e 
latino-americana, denota lo 
aspetto socio-politico della 
real tà; Il secondo è caratte­
ristico delle culture anglo­
sassoni, dove l'ambiente as­
sume significati più aderenti 
alle sue s t rut ture di luogo fi­
sico formale. Le mostre in 
preparazione per il 1976 as­
sumono questa divisione sche­
matica e vengono completate 
da una mostra degli artisti vi­
suali, intitolata « Attualità 
*72'76» e da una rassegna sto­
rica della Biennale dal 1889 
al 1905. 

Dopo Gregoretti, i rappre­

sentanti dei vari paesi han­
no illustrato a loro volta i 
temi ed I modi delle singole 
partecipazioni, sia pure nel­
le loro linee essenziali, per­
ché molto resta ancora da 
definire. 

Il compagno Adriano Sero­
ni. membro del Consiglio di­
rettivo della Biennale e vlce-
responsabile della Sezione 
culturale del PCI, ha dichia­
rato che «è da rilevare co­
me dato positivo il fatto che 
il presidente, nell'introduzio­
ne dei lavori, abbia posto in 
primo piano l'iniziativa che 
la Biennale intende dedicare 
alla Spagna », anche in rela­
zione alla nuova situazione 
colà determinatasi ; ed ha pre­
so at to con soddisfazione de­
gli interventi sulla necessità 
di un più adeguato finanzia­
mento statale. Per quel che 
riguarda la posizione comuni­
sta, il compagno Seroni ha 
detto: «Ci impegniamo a por­
tare tut to il nostro contribu­
to criticamente positivo per­
chè la tradizione internazio­
nale della Biennale si svilup­
pi in armonia con le linee di 
rinnovamento dell'istituzione 
veneziana ». E' importante. 
dunque, proseguire sulla stra­
da di un rilancio dell'istitu­
zione, che veda come compo­
nenti di fondo « la parteci­
pazione di un nuovo pubblico 
e lo sviluppo delle attività 
permanenti e decentrate. Per 
questo è però necessaria una 
rapida approvazione del pro­
gramma organico per il '76 ». 

Antonio De Marchi 

L'opera di Bellini a Bologna 

Splendida solitudine 
di Beatrice di Tenda 

Il musicista non riesce in questo melodramma (che pure segna il passag­
gio alla piena stagione romantica) a dare validi interlocutori alla prota­
gonista • Mirella Freni eccezionale interprete dell'edizione al Comunale 

al Teatro 

Circo di Roma 

Da) nostro inviato 
BOLOGNA. 9. 

Rilanciata dalla voga bel-
cantistica la Beatrice di Ten­
da. penultima opera di Vin­
cenzo Bellini, h a conquista­
to in una incandescente 
sera ta il cuore dei bologne­
si. Merito della musica, non 
v'è dubbio, ma anche e so­
pra t tu t to di Mirella Freni. 
che ha dato al personaggio 
della sventurata duchessa 
una incantevole ricchezza vo­
cale. oltre alla robusta intel­
ligenza interpretativa. Gra­
zie a lei l'opera, che a Bolo­
gna mancava dal 1839. ha ot­
tenuto quello straordinario 
successo che ai suoi tempi 
il povero Bellini non riuscì 
a gustare. 

Scri t ta su misura per la ce­
lebre Giuditta Pasta, la Bea­
trice ebbe infatti un burra­
scoso esordio a Venezia (il 
16 marzo 1R33) e provocò la 
rot tura dell'amicizia t ra il 
compositore e il librettista 
Felice Romani. Ingenerosa­
mente occupati a rilanciarsi 
la colpa del « fiasco ». In ef­
fetti. il Bellini aveva lunga­
mente esitato nella scelta del 
sospetto e il Romani aveva 
tard-ito a metterlo in versi. 
cosicché la musica era s ta ta 
scrit ta in fretta e furia, sa­
crificando scene intere P uti­
lizzando. dov'era no^vhile. 
vecchi ne77j di altri lavori. 
I vene7iani se ne accorsero 
p fischiarono imD'Ptn^nmpn'e. 
Ciò di cui non si accorsero. 

Rai 37 

controcanale 

però, era che. nonostante 
tutto, lo sparti to belllniano 
conteneva un chiaro annun­
cio di quelle novità che sa­
rebbero esplose due anni do­
po nei Puritani Oggi, col 
senno di poi. è facile vedere 
come la Beatrice segni il pas­
saggio dalla classicità forma­
le della Norma alla piena 
stagione romantica. 

Già il soggetto, rigorosa­
mente storico, appartiene ai 
temDi nuovi. Esso condensa 
in due at t i la tragica vicen­
da di Beatrice, vedova del ca­
pi tano di ventura Facino 
Cane, risposatasi allo ultimo 
dei Visconti. Filippo Maria. 
Di ven t ann i più vecchia del 
secondo marito, ella contribuì 
con le sue ricchezze e i suoi 
domini a rafforzarne il oote-
re insidiato da nerieolosi ne­
mici. Ma la grati tudine durò 
poco. Filippo. invaghitosi di 
A^npse del Maino, si sbaraz­
zò della moglie accusandola 
di adu' terio con il na te lo O-
rombello p facendola decani-
ta re a Binasro. nella notte 
tra il 13 e il 14 settembre 
1418. 

La fosca storia somiglia 
come una eoceia d'acqua a 
ou*»11a di Anna Bolena trat­
ta ta da Dnnizetti t re anni 
nnmq . C ime la sventurata 
resina d'Infhiltprra. anrhe 
Be^tricp è una ero'na mira e 
trenerosa che. nella sventu­
ra. si eleva sonra 1 feroci 
persecutori. Bellini ne è con-
oti 'stato e trova n r r lei non 
solo eM accanti della tenerez­
za cremisrolare ma anche 
mielli de,,!> nobiltà e della 
fierezza. Vittima, pila domi­
na la s^ena e 'a vicenda con 
t?»n«q f r e a . d^ mPttpre in 
ntnhra eli »Hri ivrsoniPffi: 

! il dehoip OrnmbeMo l'anni-
vfv-o m a r ' n e la ronc , , h*na 
yVoripe*». che apnaro all'lnì-
•"o ma poi prat icamente 
sfnmnare. 

Ciò crea una singolare con-

Il film «Gang» 
di Altmon 
segnalato 
dai critici 

I soci del Sindacato nazio­
nale critici cinematografici 
Italiani (SNCCI). proseguen­
do nella loro opera di pro­
mozione dei film magsnor-
mente meritevoli di attenzio­
ne. hanno provveduto a se­
gnalare i! film statunitense 
Gena d: Robert Altm.in. 

II film, u n i s tona di poveri 
panss:cr degli anni t renta 

-il cui titolo o r i cna le è Th'.c 
ics .::Vc us •« Ladri come 
noi »>. fu presentato a Can­
nes ne'. WT4 ed e t ra t to dal 
romanzo omonimo di Edward 
Anderson, già ridotta una 
prima volti per lo schermo 
nel 19-'9 da Nicholas Ray col 
tito'.o Thcy Uve by night niel­
la versione i taliana' .< La don­
na del bandito») . Gii inter­
preti dell at tuale edizione .so­
no Keith Carradmc e Shel 
igf Duvall. 

LA SUPREMA FINZIONE | ccnda. l'ironica, ma non me-
— Che cosa si può aggiun- j no dura denuncia dell'indi/-
gere. a quanto è già stato » jerenza dei pubblici poteri 
detto, a proposito dell'arte nei confronti del problema 
straordinana e dell'umanità del teatro e dei suoi artefici. 
e della forza del lavoro di a tutti i livelli: dal regista. 
Eduardo, come autore e co- \ all'autore, all'attore, al tec-
• me attore, se non che si vor-
rebbe clic le sue commedie 
non finissero nat? 

Ieri sera, dal piccolo scher­
mo leìcvisito. Eduardo ci ha 
offerto un altro momento. 
che non si ferma li. ma en­
tra nel profondo della co­
scienza degli spettatori, di 
riflessione, di divertimento. 
di teatro estenuale. L'arte 
dell.» co nmed-.a. un lavoro 
scritto nel 64. è un'opera-
manifesto ad un tempo ec­
cezionale e singolare: ecce­
zionale giacche, con il suo 
dichiarato intento didattico. 
costituisce una sintesi della 
poetica teatrale di Eduardo 
come era andata maturan­
dosi in lunghissimi anni dt 
lavoro: singolare perchè in 
essa sono presenti, con al­
meno un decennio di anti-

nico. ecc.: ed anche della 
insensibilità a comprendere 
come il teatro possa costitui­
re uno specchio della realtà 
e delle angosce, degli assilli, 
dei problemi che dilaniano 
l'uomo. attraverso quella 
« mediazione « poetica per cui 
la suprema verità, m teatro, 
t stata sempre e sarà la su­
prema finzione. 

Duemila anni di teatro, 

una noiosa lezione sul tea­
tro: la forza che il teatro 
può avere — non su scene 
sfarzose e con granài e spes­
so fasulli nomi di richiamo 
di registi e attori lEduardo 
ne sa direttamente qualcosa, 
di registi fasulli, dopo d cla­
moroso fiasco ottenuto in 

na ha sostenuto con piena 
convinzione la visione ro­
mantica della tragedia ac­
centuandone i contrasti , spin­
gendo l'orchestra — a volte 
persino a rischio di qualche 
squilibrio col palcoscenico — 
verso le sonorità più accese. 
Sono emerse così le novità 
della scri t tura belliniana fe­
licemente spogliata dal tre­
pido « bellinlsmo » di ma­
niera. 

Questo operazione non sa­
rebbe s ta ta possibile senza 
un' interprete della s ta tura di 
Mirella Freni, che ha af­
frontato In modo sbalordi­
tivo le mostruose difficoltà 
vocali e che. soprat tut to, ha 
messo In piena luce l 'intimo 
visore di Beatrice: il conti­
nuo passaggio tra patetismo 
e fierezza. Il contrasto t ra 
la fraeilità femminile e il 
coraggio spirituale con cui 
ella affronta la violenza 
ostile: cosicché, quando si 
arriva al eran finale, il per-
sonaeffio e l 'attrice trionfa­
no assieme in maniera ini­
mitabile. In questo gioco di 
sottile intellieenza. la Freni 
ha trovato un partner del 
pari eccezionale in Claudio 
Desderi che. senza grandi 
sfoggi vocali, ha realizzato 
come m e d i o non si poteva la 
ambieua figura del Duca, di­
viso t ra la ferocia e la pie­
tà. t ra il velenoso cinismo e 
l'ansia di bene. 

Non stupisce che. t r a que­
sti due. sia riuscita un po' 
schiacciata la coppia compli­
ce e vi t t ima: l'Agnese tal­
volta asprigna di Carmen 
Gonzales e l'Orombello di 
Renzo Casellato. dotato di 
autorità e voce, ma anche di 
qualche durezza. Da non di­
menticare, infine. Paride 
Venturi e Roberto Agazzi nei 
panni dei confidenti e. in 
particolare, il coro imoegna-
to nel doppio ruolo di per­
secutore e amico, assai effi-

traddizione. I/opera riposa J caca. anche se non sempre 
tu t ta sulle sodile della «pri- puntualissimo 
madonna i\ ma la sua forza 
drammatica è t an to intensa 
da superare Taneustia dei 
pp77i chiusi. Dovunaue è pos-
sibi'*». e soprattut to nel se­
condo at to, oliando l'azione 
si condensa nel eiudizio e nel-

i la morte. Bellini costruisce 
i dei veri e promi blocchi 

le prime 

La Cooperativa Teatro Li­
bero. al suo sesto anno di vi­
ta. debutta stasera al Teatro 
Circo del Teatro di Roma con 
Masaniello di Elvio Porta ed 
Armando Pugliese, dopo una 
lunga tournée in altri centri 
italiani. 

La Compagnia ha realizza­
to nelle trascorse stagioni 
Itoona. principessa di Borgo­
gna di Witold Gombrowicz. 
// barone rampante di Italo 
Calvino per i! Festival di Ve­
nezia. Early morning di Ed­
ward Bond, per la prima vol­
ta presentato in Italia e La 
tragedia spagnola di Thomas 
Kyd nella riduzione di Dacia 
Maraini ed Enzo Siciliano, 
sfruttando spesso spazi non 
tradizionalmente teatrali qun-
li capannoni, palazzetti dello 
sport, tendoni, fabbriche, pa­
lestre, piazze, cortili, ecc. 

Nella ricerca di questi nuo­
vi spazi si inserisce appunto 
il Masaniello, uno spettacolo 
sui fatti della rivolta napole­
tana del 1647, realizzato se­
condo i moduli del teatro di 
piazza, con numerosi palco­
scenici mobili tra il pubblico. 
che formano di volta in volta 
i vari luoghi deputati della 
azione. 

Della Compagnia, composta 
di circa quaranta persone tra 
attori e tecnici, fanno parte 
Mariano Rigillo, Angela Pa­
gano, Corrado Annicelli. An­
namaria Gherardi , Enrico 
Salvatore. Lina Sastri, Mari­
sa Laurito. Lucio Allocca. 
Tommaso Bianco. Nando Di 
Lena, Nicola Di Pinto, Anto­
nio Ferrante . Bruno Gaudie-
ri. Armando Marra. Girolamo 
Marzano, Marzio Onorato, 
Nando Piccenna, Giovanni 
Poggiali, Giancarlo Santelli. 
Enzo Scudellaro, Virgilio Vil­
lani ed i musici Pasquale Ne-
rino, Raffaele Spasari, Anto­
nio Vollaro. La regia è di Ar­
mando Pugliese, le scene ed i 
costumi di Bruno Garofalo, le 
canzoni di Roberto De Si­
mone. 

Come secondo lavoro in prò 
gramma quest 'anno, e nella 
scia delle proposte di teatro 
popolare avviate con il Ma­
saniello. il Teatro Libero pre­
senterà l'Opera dei morti di 
fame di Elvio Porta, una rein­
venzione dell'Opera da tre sol­
di ambientata nella Napoli del 
dopoguerra. La « prima » av­
verrà nella stessa capitale del 
Mezzogiorno. 

Cinema 

Lezioni di 
violoncello con 
toccata e fuga 

Davide Montemurri , regista 
di teatro (ha lavorato con la 
Proclemer-Albertazzl), esordi­
sce nel cinema con un film 
che la pubblicità definisce 
« favola sinistra e disdicevole 
con musica e botto i inale». 
Ora la favola ha l'ambizione 
dell'apologo, e questo non è 
né sinistro, né disdicevole, 
ma solo ridicolo, volgarotto e 
noiosetto. Quanto alla musi­
ca, è appena una scusa per 
mettere tra le gambe di Ma­
rina Malfatti un violoncello: 
e se ne poteva fare benissi­
mo a meno. Rimane il « botto 
finale »: un San Pietro di car­
tapesta che salta in aria per 
la gioia di un gruppo di mat­
ti che rappresentano i loro 
psicodrammi su una bellissi­
ma terrazza-giardino roma­
na. Insomma molta, troppa 
presunzione per una storia da 
due soldi, che aspiierebbe ad 
diri t tura ad essere un a t to 
d'accusa nei confronti dell'at­
tuale società. Ci vuole ben 
altro. 

Ed ecco l'intreccio, se può 
interessare. Una ricca indu­
striale. produttrice di carroz­
zelle per invalidi, ha un ma­
rito nostalgico e un figlio. 
di primo letto, contestatore. 
Per questo ragazzo quindi­
cenne si cerca una governan­
te. E tocca a Stella, figlia di 
una nobile famiglia decadu­
ta. prendersi cura del fan­
ciullo terribile e viziatissimo. 
il quale, però, è l'unico che 
talora dica, oltre alle paro­
lacce. anche qualche cosa di 
serio. Un finto sequestro (e 
poteva mancare?) iarà preci­
pitare gli avvenimenti e por­
terà a quel finale cui accen­
navamo prima, 

In questa operazione sono 
coinvolti, in part i di maggio­
re o minor rilievo, un note­
vole gruppo di attori italiani, 
da Marina Malfatti a Carlo 
GiufTré. da Sandra Mante-
gna a Leopoldo Trieste, Chri­
stian Borromeo. Mario Scac­
cia. Gabriele Ferzetti, Isabel­
la Del Bianco. 

m. ac. 

40 gradi all'ombra 
del lenzuolo 

I film a episodi sono tor­
nat i di moda. Ne ha approfit­
ta to Sergio Mart ino per rac 
contare cinque storie a due: 
La cavallona (Edwige Fenech 
e Tomas Milian). La guardia 
del corpo (Marty Feldman e 
Dayle Haddon) . L'attimo 
fuggente (Alberto Lionello e 
Giovanna Ralli), / soldi in 

bocca (Enrico Montesano • 
Barbara Bouchet), Un po­
sto tranquillo (Aldo Macclo-
ne e Sydne Rome). 

Il lenzuolo, di cui al titolo. 
non c'entra con 11 film e non 
serve nemmeno a coprire le 
nudità, quando esse non so­
no poi cosi piacevoli a ve­
dersi (alludiamo a quelle m i ­
schili). Gli spunt i più diver­
tenti, relativamente parlan­
do. sono orecchiati da altr i 
film o commedie. 

« Carmen » nuovo 

spettacolo di 

Pippo Di Marca 
Carmen come metafora dfl-

la guerra civile spagnola è 
l'idea portante di un nuovo 
spettacolo sperimentale che 
Pippo Di Marca presenta a 
Spaziouno da stasera. Amo­
re. morte, anarchia, destino al 
scontreranno con feste, canti 
e danze popolari in un colla­
ge tragico e surreale. Due 
fazioni della stessa comunità 
si affronteranno In Carmen 
come sopra un moderno ring 
o in un antico circo: saran­
no. da un lato, il grande spi­
rito libertario spagnolo da se­
coli represso, dall 'altra le Isti-
tuziom. i riti, l 'apparato in­
quisitorio e barocco. Lo spet­
tacolo verrà recitato In spa­
gnolo e in italiano, durerà 
quasi due ore e alternerà In­
terventi musicali t rat t i dalla 
Carmen di Bizet a brani di 
folk e balli andalusi. Recite­
ranno dieci fra attori, mimi 
e ballerini- Doriana Chierici. 
.ferry Di Giacomo, Patricia 
Damsey. Francesco Franchi­
ni. Marco Oizere. Enrico Lu­
ciani. Costaz Maury. Mario 
Pavone. Rita Pensa e Nadia 
Vasil. 

Successo in teatro 

di Lana Turner 
CHICAGO. 9 

L'attrice cinematografica 
americana Lana Turner, che 
per questa stagione ha ac­
cettato un contrat to teatra­
le. sta raccogliendo un gran­
de successo a Chicago con 
una vecchia commedia di 
Samuel Taylor e Cornelia 
Otls Skinner: The pleasure 
of his company. 

Anche il par tner di Lana 
Turner è più noto per la 
sua att ività cinematografica: 
si t ra t ta dell 'attore francese 
Louis Jourdan. 

l'Unità 
quotidiano 
dei giovani 

per una 

rinnovamento 

America poco più di un anno J drammatici di una o più srp-
fa dalla sua commedia Sa- , n e , sa'dandnij ron vasti in-
bato. domenica e lunedi, eom- j terven' i dell'orchestra e d"l 
pleiamente stravolta nei suoi 
più profondi significati e nel 
suo stesso testo dalla messin­
scena curata da Franco Zef-
firelli) —, la forza che il tea 
tro può esercitare con la sua 
capacità, mescolando realtà a 

coro E auesti. più che c'i 
altri personaeei. piuttosto 
sr ;albi e sommari, diventano 
g'.: interlocutori dell'eroina. 

Vi sono cosi, nel 'a Beatri­
ce. l i forma, lo schema del 
prossimo dramma romantico. 

dice ad un certo punto Eduar- finzione, ma sempre nel'a j s e questo non raggiunee la 
chiave della verità, per mei- . forza dei successivi Puritani 
tere in crisi e confondere il ; e perché Bellini, occupato ad 

do che, sulla scena dell'Arte 
della commedia, veste i pan­
ni del capocomico di una 
piccola, povera, popolare com­
pagnia di guitti a struttura 
familiare, possono essere re­
citati su una tavola di quat­
tro metri quadrati; a condi­
zione però che al pubblico 
si lasci di poter uberamente 

potere, e i suoi esponenti. 
Un'altra lezione non solo ' 

di teatro, dunque, ma civile 
e umana, e tutt'altro che 
noiosa o pedantemente di- j 
dattica. Una lezione tenuta . 
con maestria ineguagliabile 
da un attore che riesce a far 
recitare i suoi compagni con 

aprire la porta perigliosa che 
porterà al teatro verdiano, j 
non riesce a dare controparti 
valide alla protagonista. El­
la contende con le ombre, e 
il dialogo ondeggia t ra ac­
centi sublimi e formule che 
riescono ancor più manie­
ra te in confronto a'ie novi-

a s t ru t tura dramma-

Fra t an t e novità. la tra­
dizione si è rifugiata nel­
l 'allestimento e nella regia. 
Le scene di Martin Kamer 
offrono una s t ru t tura oleo­
grafica che ha tut tavia il 
merito di lasciare snazio al­
l'azione: e ouesta viene con­
dotta da BCOD» Menegatti in 
modo funzionale, ma anche 
con t an ta ingenua conven­
zionalità da rischiare talo­
ra il rid'colo. 

C'ò comunoup non ha li­
mitato per nulla il successo 
che è stato, come riferivamo 
all'inizio, addir i t tura entusia­
stico. con un personale trion­
fo per Mirella Freni e in­
numerevoli chiamate a tut t i . 
a scei.a anerta e alla fine 
dei due att i . 

Rubens Tedeschi 

usare la fantasia, l'immagi-
o p o sul presente e con una i nazione, l'opportunità di ri- | una tensione e una capacità [ tà dell 
?jor. casuale premonizione che | conoscersi non tanto in que- che poche volte sono riscon- j tica. 
all'untore derivava dalla sua j sto o quel personaggio, ma j trabili nell'impegno degli stes- J Opera di transizione, quin-
prafunàa scns:bilttà ai temi i nei problemi di questo e quel- \ si attori m altre circostanze. ; di. questa Beatrice di Tenda. 

• '• •- i *• - - • - - e tuttavia at lascinante quan­
d i altri, Ferruccio uè ceresa j do si riesca a metterne in 

e ai problemi della v.ta civi­
le, questioni oggi all'ordine 
del giorno, quali quelle del 
divorzio e dell'aborto. 

Opera attualissima non so­
lo per questo, perà: che m 
essa ricorre martellante, ed 
e anzi l'occasione della il­

io, visti però in chiave col- Bravissimi ci sono parsi, tra 
lettiva. attraverso uno stret- gli altri, Ferruccio De Ceresa 
to rapporto dialettico fra 
teatro e vita. 

E un'altra cosa emerge da 
questo « manifesto » che da 
alcuni è stato visto — pro­
fondamente a torto — come 

che era il Prefetto; Paolo l luce il significato profetico 
Graziosi. Luca De Filippo, nello sviluppo del melodram-
Mario Scaccia e Angelica Ip- ma ottocentesco. Al Comu-
pohto. naie l'operazione è riuscita 

r I | assai bene sul piano mustea-
T* ' • I le. Il maestro Maurizio Are-

Kim Novak torna 

sullo schermo 
HOLLYWOOD. 9 

Dopo una lunga assenza, 
ritorna al cinema la bionda 
attrice Kim Novak, In un film 
scritto e diret to da Clyde 
Ware e che s'intitola Lydia. 

Il nuovo film della Novak 
segnerà l'esordio di una gio­
vanissima attrice. Charley 
Young, come coprotagonista, 
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